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1. Ossessioni etrusche 

«Uno si sente perseguitato dalle 
immagini etrusche. Quei leo-
pardi con le loro lunghe lingue 

fuori; quegli ippocampi sinuosi; quei cervi dal 
pelo maculato che si piegano percossi al fian-
co o al collo: entrano nel cervello e non voglio-
no andarsene più. E noi vediamo l’ondeggiato 
filo del mare, i delfini che vi saltano sopra, il 
nuotatore che vi si tuffa dentro a capofitto, 
l’altro nuotatore che si arrampica sulla roccia 
avido di tuffarsi a sua volta. Quindi gli uomini 
con le barbe che stanno reclini sui letti della 
festa; e come tengono alto il misterioso uovo! 
E le donne con la testa in acconciatura a cono, 
come stranamente si protendono in carezze 
che noi non conosciamo più! I nudi schiavi 
si chinano pieni di gioia sulle anfore di vino, 
e la loro nudità li veste in più morbido, age-
vole modo di ogni drappeggio. Le curve delle 
loro membra rivelano il puro piacere di vivere, 
e questo piacere appare ancora più profondo 
nelle membra dei ballerini, nelle grandi mani 
lunghe gettate indietro e avanti a danzare 
anche con le punte delle dita, una danza che 
sgorga da dentro, come una corrente attraver-
so il mare. È come se la corrente di una forte 
vita intensa si gonfiasse in loro, diversa dalla 
nostra magra corrente di oggi; come se essi 
traessero la loro vitalità da profondi recessi del 
corpo che oggi a noi sono negati. 

Il fiorire naturale della vita! 
Per gli esseri umani non è tanto facile 

come sembra. Dietro a tutta l’animazione di 
vita degli Etruschi vi era una religione della 
vita, per la quale i capi tra essi erano seria-
mente responsabili. Dietro a tutto il danzare 
vi era una concezione, anzi una scienza della 
vita, una concezione dell’universo e del posto 

dell’uomo nell’universo che rendeva gli uomini 
vivi alle profondità stesse della loro energia.

Per gli Etruschi tutto era vivo; l’univer-
so intero viveva; e compito dell’uomo era di 
portare se stesso a vivere tra tutto, in tutto. 
Egli aveva da trarre in sé la vita fuori dall’im-
mane vitalità errante dell’universo. Il cosmo 
era vivo, come un’enorme creatura. Tutto del 
cosmo respirava e si muoveva. L’evaporazio-
ne delle acque montava come respiro su dalle 
nari di una balena. Il cielo la riceveva nel suo 
grembo azzurro, l’aspirava e la meditava e 
la trasformava, prima di respirarla fuori di 
nuovo»1.

Nella primavera del 1927 il celebre scrit-
tore inglese David Herbert lawrence (1885-
1930) compiva il suo ultimo Grand tour in 
etruria registrando con la sua caratteristica 
maestria le impressioni e le emozioni su-
scitate da quel viaggio in una serie di scritti 
che, senza successive revisioni, sarebbero 
stati pubblicati postumi nel 1932.

l’“ossessione etrusca” dell’ultimo law-
rence quale traspare dal brano citato in epi-
grafe non è tuttavia un fatto di per sé isola-
to o straordinario tra i letterati e gli artisti 
del tempo2, sebbene si collochi in un’epoca 
notoriamente segnata dall’influsso e dall’e-
saltazione ideologizzata e spesso deviante 
di ben altre fasi della storia occidentale: dal 
filoclassicismo razziale dei nazisti, impegna-
ti a sostanziare anche col supporto dell’ar-
cheologia le pretese radici culturali e gene-
tiche dei fantasmi ariani del loro passato3, 
all’ingenuo, pedante e altrettanto pericoloso 
culto della romanità operato dal Fascismo 
per rintracciare nella grandezza dell’impe-
ro di roma i presupposti attraverso i quali 
motivare un popolo a superare il provincia-

uno SI SEntE PErSEGuItato
dallE IMMaGInI EtruSChE…

Valentino Nizzo
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lismo indotto da secoli di frammentazione e 
supremazia straniera4. 

Guardare agli etruschi in quegli anni, 
dunque, poteva costituire una netta presa 
di posizione critica rispetto ai modelli ide-
ologici e alle banalizzazioni culturali dei na-
zionalismi, come lo fu per lawrence, o rap-
presentare uno stimolo ad approfondire la 
natura delle tradizioni “religiose” e “civili” 
che gli stessi romani affermavano di aver ri-
preso e/o ereditato più o meno direttamen-
te dagli etruschi. un tema, quest’ultimo, che 
era strettamente connesso all’appassionato 
e plurimillenario dibattito sull’origine e la 
provenienza degli etruschi e degli Italici, 
tornato alla ribalta all’indomani del con-
seguimento di un’unità e di una coscienza 
politiche che, per essere adeguatamente raf-
forzate e giustificate, avevano la necessità di 
guadagnare una maggiore profondità storica 
e culturale5. 

la “fortuna” degli etruschi, riemersa più 
volte nel corso del tempo, dal Medioevo al 
romanticismo, tornò di conseguenza a ri-
prendere sostanza nel panorama politico 
e culturale post-unitario, alimentando una 
riflessione valida di per se stessa o filtrata 
attraverso le sue sopravvivenze e i suoi ri-
flessi nella romanità.

la nascita nel 1925 del Comitato Perma-
nente per l’Etruria6 e la conseguente orga-
nizzazione del Primo Convegno Nazionale 
Etrusco (1926) e del Primo Congresso In-
ternazionale Etrusco (1928), intramezzate 
dalla fondazione della rivista Studi Etruschi 
(1927), costituivano le tappe principali di 
un percorso volto a elevare l’etruscologia 
al rango di una disciplina storica, rigorosa-
mente definita nei suoi temi, nei suoi meto-
di e nei suoi obiettivi ma, al tempo stesso, 
volta a confrontarsi dialetticamente e sim-
bioticamente con la tradizione romana.

A margine di questo processo, al tempo 
stesso ideologico e, lato sensu, culturale, si 
colloca la riscoperta artistica di un passato 
etrusco mirabile per la sua profondità tem-
porale e la sua originalità espressiva, desti-
nato finalmente ad acquisire una sua piena 
dignità euristica grazie ai traguardi conse-
guiti dall’archeologia e all’affinamento delle 
potenzialità critiche dell’analisi stilistica. 

Diveniva così possibile individuare e 
indagare con maggiore approfondimento e 
consapevolezza le diverse matrici culturali 
di volta in volta poste alla base del linguag-
gio espressivo degli etruschi: un popolo 
in grado di ibridare con grande originali-
tà spunti e modelli eterogenei, piegandoli 
alle sue esigenze o reinterpretandoli più 
o meno mimeticamente in funzione delle 
proprie velleità artistiche e comunicative. 
Con esiti complessi ma al tempo stesso ac-
cattivanti per la loro vitalità e originalità, 
tali da colpire l’attenzione di molti artisti 
che, nel corso della prima metà del Nove-
cento, proprio nell’arte etrusca trovarono 
un modello in grado di liberarli dalle pe-
santi sovrastrutture del classicismo fornen-
do loro un’alternativa efficace e, al tempo 
stesso, meno compromessa ideologicamen-
te rispetto al linguaggio figurativo dei Greci 
e dei romani. 

tutto ciò senza trascurare l’influenza che 
dovettero avere in tale più o meno consape-
vole processo di assimilazione le “materie” 
maggiormente correlate nell’immaginario 
collettivo agli etruschi, come la terracotta 
o il bronzo, senz’altro più vicine alla sensi-
bilità artistica dei contemporanei rispetto 
all’etereo – seppure solo apparente – can-
dore della statuaria classica. un fascino ana-
logamente esercitato dalle testimonianze 
superstiti della pittura etrusca, per ragioni 
connesse sia alla loro rilevanza quantita-
tiva – che fa sì che gli affreschi delle tombe 
tarquiniesi costituiscano ancora oggi la ‘pi-
nacoteca’ più vasta del Mediterraneo prero-
mano – sia alle loro caratteristiche qualita-
tive. la destinazione prevalentemente fune-
raria di tali raffigurazioni, infatti, conferisce 
loro tratti impressionistici coerenti con il 
Kunstwollen del primo Novecento e/o con la 
sensibilità artistica di letterati come Huxley, 
lawrence o Cardarelli. ragion per cui sin 
dalla prima metà dell’Ottocento tali pitture 
avevano cominciato a essere copiate e imi-
tate da generazioni di artisti, divenendo il 
punto di riferimento imprescindibile e il 
fondamento della storia dell’arte pittorica 
nell’Occidente mediterraneo7. 
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2. Le Belle Arti di Valle Giulia 

Ma ai fattori sopra sinteticamente elencati 
possono esserne aggiunti diversi altri, finora 
non adeguatamente approfonditi dalla criti-
ca e, a nostro avviso, non privi di rilevanza 
per le tematiche discusse in questa sede.

Com’è noto a molti, il 1911 fu un anno 
importante per l’Italia in generale e per il 
quadrante territoriale che proprio all’epoca 
cominciò ad essere designato con il toponi-
mo di Valle Giulia. ricorrevano allora, in-
fatti, i 50 anni dall’unità d’Italia e, per dare 
ulteriore visibilità a tale anniversario le tre 
capitali succedutesi alla guida del Paese uni-
ficato ospitarono altrettanti eventi di impor-
tanza nazionale e globale: a torino l’Esposi-
zione Internazionale dell’Industria e del Lavo-
ro, a Firenze la Mostra del Ritratto Italiano e 
l’Esposizione Internazionale di Floricoltura, a 
roma la l’Esposizione Internazionale di Belle 
Arti presso la Vigna Cartoni di Valle Giulia, 
la Mostra Nazionale del Risorgimento al Vit-
toriano, la Mostra Archeologica alle terme di 
Diocleziano, la Mostra Regionale e quella Et-
nografica nella Piazza d’Armi (futura piazza 
Mazzini).

Ai nostri giorni può senza dubbio appa-
rire inconsueta la rilevanza data in un con-
testo di tale importanza all’archeologia, ma 
questa scelta risulta del tutto coerente se in-
serita nel clima culturale e politico tratteg-
giato sinteticamente in precedenza. la loca-
lizzazione del polo archeologico e di quello 
artistico, peraltro, era volta più o meno di-
rettamente a enfatizzare le due realtà nate 
simultaneamente con regio decreto del 7 
febbraio del 18898 per ospitare le antichità 
di provenienza urbana (nelle terme di Dio-
cleziano)9 e quelle di provenienza “extraur-
bana” (nella Villa di Papa Giulio); due facce 
della medesima medaglia che – nell’inten-
zione dei suoi promotori e, in particolare, 
di Felice Barnabei (1842-1922)10 – era volta 
a dotare la Capitale di un museo (il Museo 
Nazionale delle Antichità) in grado di dare 
vanto alla Nazione e di competere con le 
raccolte capitoline e vaticane.

Il progetto del 1911 fu così ambizioso da 
porre le basi per la realizzazione nei decen-
ni a seguire di quelli che ancora oggi sono 

alcuni tra i poli culturali più importanti 
della città: dal Museo Centrale del risorgi-
mento presso il Vittoriano, al Museo delle 
Arti e tradizioni Popolari dell’eur (recen-
temente confluito nel Museo delle Civiltà), 
allo stesso Museo Nazionale romano delle 
terme di Diocleziano, ristrutturate proprio 
grazie ai finanziamenti dell’esposizione ar-
cheologica del 1911. Quest’ultima, curata da 
rodolfo lanciani (1845-1929) con la colla-
borazione di Giulio Quirino Giglioli (1886-
1957), consentì di realizzare quel primo nu-
cleo straordinario di calchi da cui, dopo fasi 
alterne, nacque il Museo della Civiltà roma-
na dell’eur, grazie all’integrazione di quelli 
prodotti in occasione della Mostra Augustea 
della Romanità organizzata dallo stesso Gi-
glioli nel 1937 e fortemente voluta dal Fa-
scismo per celebrare le origini dell’impero 
col pretesto della ricorrenza del bimillena-
rio augusteo. 

Il fulcro dell’Esposizione Internazionale di 
Belle Arti di Valle Giulia fu invece rappre-
sentato dal palazzo oggi sede della Galleria 
Nazionale d’Arte Moderna e Contempora-
nea. Ideato dall’architetto e ingegnere roma-
no Cesare Bazzani (1873-1939), esso sfrut-
tava la cornice altamente scenografica of-
ferta dalla strettoia della Valle Giulia rivolta 
verso la collina di Villa Borghese (all’epoca 
ancora denominata Villa umberto I), appo-
sitamente adeguata agli scopi dell’esposizio-
ne grazie alla realizzazione ex novo dell’asse 
di via delle Belle Arti, ricavato scavando la 
collina che delimitava a nord-est il perime-
tro di Villa Giulia per congiungere l’attuale 
piazza thorvaldsen con la via Flaminia. 

un’opera ardita, fortemente voluta dal 
sindaco ernesto Nathan (1845-1921) e rea-
lizzata nell’arco di pochissimi anni nell’am-
bito di un progetto urbanistico più ampio 
che, per dar vita all’esposizione, popolò 
un’area fino ad allora quasi del tutto priva di 
edifici moderni con padiglioni temporanei 
volti a ospitare gli allestimenti delle nazioni 
partecipanti11.

l’impresa lasciò un’impronta indelebile 
su quella valle lunga e stretta, da allora in 
poi divenuta la sede d’elezione per molte 
istituzioni culturali straniere, incoraggiate a 
rendere permanente la loro presenza a Valle 
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Giulia, come avvenne sin da subito con la 
trasformazione del padiglione dell’Inghil-
terra nell’Accademia Britannica e, a segui-
re, con l’edificazione prima della Seconda 
Guerra Mondiale degli istituti omologhi di 
Olanda, romania, Austria, Svezia e Belgio, 
cui negli anni successivi si aggiunsero quel-
li del Giappone, della Svizzera, della Dani-
marca e dell’egitto.

la dimensione internazionale acquisita 
grazie all’esposizione del 1911 andò di pari 
passo con la progressiva caratterizzazione 
dell’area quale punto di riferimento artisti-
co della Capitale, favorita naturalmente dal 
potere attrattivo delle collezioni della Gal-
leria Nazionale d’Arte Moderna e Contem-
poranea, divenute così ricche da rendere 
necessario sin dal 1933 il raddoppiamento 
degli spazi dell’originario Palazzo delle Bel-
le Arti. 

la fondazione nel 1920 della prima scuo-
la di architettura italiana12 nell’area un tem-
po occupata dal padiglione giapponese fu 
senza dubbio una delle tappe più importan-
ti di un processo che, più o meno contem-
poraneamente, sulla collina opposta, vede-
va intensificarsi la frequentazione di artisti 
ospiti presso la villa del nobile alsaziano 
Alfred Wilhelm Strohl (1847-1927)13; uno 
dei luoghi cardine del Novecento artistico 
romano, passato per volontà testamentaria 
al governo francese con il nome di Villa 
Strohl Fern.

In un contesto fertile come quello de-
scritto, gli architetti e gli artisti che a vario 
titolo gravitarono nell’area delle Belle Arti 
non poterono certamente ignorare il capo-
lavoro architettonico che aveva dominato 
sin dal Cinquecento la valle cui aveva dato il 
nome. Né dovettero probabilmente ignora-
re le sue collezioni archeologiche che, usci-
te proprio allora da una fase oscura, sotto la 
guida del nuovo direttore Giuseppe Angelo 
Colini (1857-1918) e grazie a nuove acqui-
sizioni14 e a scoperte eclatanti come quelle 
veienti15, avevano raggiunto una importan-
za e una ricchezza tali da rendere necessa-
rio un consistente ampliamento degli spazi 
espositivi, reso anch’esso possibile negli 
anni seguenti grazie alla rivoluzione urba-
nistica del 1911.

tra i tanti artisti spicca senza dubbio il 
nome di Pablo Picasso (1881-1973) che nel 
1917 fece il suo primo soggiorno in Italia 
affittando, com’era prassi al tempo, uno 
studio in via Margutta che gli consentì di 
conoscere e frequentare l’ambiente artisti-
co romano16. In tale occasione, com’è stato 
ipotizzato, ebbe modo probabilmente di vi-
sitare il Museo di Villa Giulia, rimanendo 
in particolare colpito dalla maestria degli 
incisori di specchi e di bronzi come la ce-
leberrima Cista Ficoroni17. reminiscenze 
del suo incontro con gli etruschi18 riemer-
geranno nelle sue opere grafiche19 e cera-
miche a partire dalla fine degli anni Venti, 
rivelando una sorprendente capacità di as-
similazione e reinterpretazione delle forme 
e dello spirito dell’arte del Mediterraneo 
preromano20. 

Ma se l’influenza etrusca sull’arte di Pi-
casso è un tema che necessita ancora di ul-
teriori approfondimenti, è invece certo che 
molti artisti italiani di origine o d’adozione 
– variamente coinvolti nel clima e nello spi-
rito avanguardistico romano del primo No-
vecento – furono letteralmente affascinati 
– per non dire ossessionati – dall’arte degli 
etruschi21, ravvisando in essa un modello 
o una fonte di ispirazione dai tratti anche 
potenzialmente critici rispetto alla tempe-
rie contemporanea: dal trevigiano Arturo 
Martini (1889-1947) al pistoiese e orgoglio-
samente “etrusco” Marino Marini (1901-
1980), dal tedesco Max Ihlenfeldt/Massimo 
Campigli (1895-1971) allo svizzero Alberto 
Giacometti (1901-1966), dal bergamasco 
Giacomo Manzoni/Manzù (1908-1991) al 
biellese Michelangelo Pistoletto (1933) per 
chiudere, ovviamente, con il “nostro” Mario 
Schifano (1934-1998)22.

In questa sede è stato possibile solo 
tracciare in rapida e tutt’altro che esausti-
va rassegna una serie di nomi che solo in 
tempi relativamente recenti hanno attratto 
l’attenzione degli studiosi, rivelando un ter-
reno ancora fertilissimo per l’approfondi-
mento delle suggestioni che la “fortuna” de-
gli etruschi continua e, si spera, continuerà 
ancora a lungo a lasciare nella contempora-
neità23. 
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3. Schifano etrusco

Con questo spirito e con la speranza che que-
sta mostra e questo volume contribuiscano a 
rivitalizzare il “genio tirrenico” e, attraverso 
di esso, a far conoscere una pagina poco nota 
dello “Schifano etrusco” abbiamo accolto la 
proposta formulata nel gennaio scorso da 
Gianluca tagliamonte – Professore Ordina-
rio di “etruscologia e antichità italiche” e 
Direttore del Dipartimento di Beni Culturali 
dell’università del Salento in lecce – di ce-
lebrare l’artista presso il Museo Nazionale 
etrusco di Villa Giulia in occasione della ri-
correnza dei venti anni dalla sua morte. 

Come si è già avuto modo di accennare, è 
infatti proprio grazie a tagliamonte che ne-
gli scorsi anni è stato possibile recuperare 
e approfondire una pagina importante nella 
biografia personale e artistica di quello che 
è concordemente riconosciuto come il prin-
cipale esponente italiano della Pop[ular] Art 
e il più noto rappresentante, negli anni Ses-
santa, della cosiddetta Scuola di Piazza del 
Popolo, sulla scia del successo conseguito 
da Andy Warhol e compagni alla Biennale 
di Venezia nel 1964.

Altri nelle prossime pagine delineeranno 
il suo profilo biografico e le circostanze che 
lo hanno portato al principio della sua car-
riera, insieme al padre, a Villa Giulia.

un “ritorno” al Museo reso possibile an-
che grazie alle collaborazioni avviate per 
il tramite di tagliamonte con le istituzioni 
che hanno raccolto la parte più consistente 
dell’eredità etrusca di Schifano e l’hanno 
messa generosamente a disposizione per 
questa importante occasione: la Fondazione 
Pescarabruzzo di Pescara, nella persona del 
Direttore Generale, prof. Nicola Mattoscio, 
detentrice del ciclo di 21 opere intitolate 
Gli Etruschi ed esposte per la prima volta a 
tarquinia nel 1992, quando l’artista era an-
cora in vita; la Fondazione Dott. Domenico 
tulino di roma, nella persona del Presiden-
te, avvocato Carlo Fusco che, per tramite 
dell’Associazione Culturale MM18 di Pagani 

(SA), nella persona del Presidente, Davide 
Caramagna, ha consentito di esporre alcune 
opere del ciclo intitolato Mater Matuta dal 
sapore italico perché incentrate sulle celebri 
sculture di Matres rinvenute nell’antica città 
di Capua, il centro etrusco più importante 
della Campania.

Grazie al personale del Museo di Vil-
la Giulia24, coordinato dalla Conservatri-
ce delle Collezioni Museali e responsabile 
dell’ufficio Mostre, dott.ssa Maria Paola 
Guidobaldi, alcune delle pagine più impor-
tanti dell’arte di Schifano dedicate agli etru-
schi25 vengono esposte insieme per la prima 
volta, tornando idealmente nel “contesto” 
originario che, vogliamo pensare, può averle 
“condizionate”, com’era prassi per un artista 
che ha sempre velato di una riflessione filo-
sofica le sue opere. 

Ne è scaturito un intrigante e, per mol-
ti versi, inedito confronto con l’Antico che 
nel percorso espositivo viene materializzato 
non soltanto con documenti archivistici re-
lativi alla sua permanenza lavorativa presso 
il Museo ma, soprattutto, con reperti origi-
nali che hanno o possono aver suggestiona-
to l’ispirazione del Maestro, consentendogli 
di reinterpretare modernizzandola quell’ar-
te antica che, come si è provato ad accenna-
re, molti considerano – a buon diritto – tra i 
fondamenti espressivi dell’Occidente medi-
terraneo preclassico. 

Nel rendere possibile tutto questo, il Mu-
seo ha perseguito appieno la sua missione 
statutaria che, tra gli scopi principali, pre-
vede appunto «la diffusione della conoscenza 
delle culture dell’Italia preromana e, in parti-
colare, della civiltà etrusca, in quanto fonti e 
testimonianze dirette di processi storici e di va-
lori ed espressioni artistiche e culturali essen-
ziali per la formazione e, di conseguenza, per 
la comprensione dell’eredità comune dell’Italia 
e dell’Europa e, più in generale, delle culture 
del bacino del Mediterraneo, anche attraverso 
una compiuta valorizzazione delle loro com-
plesse e articolate persistenze e sopravvivenze 
patrimoniali materiali e immateriali»26.
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1  lawrence 1932 (1961), pp. 309-310.
2  Pallottino 1957.
3  Cfr., da ultimo, Chapoutot 2017.
4  Da ultimi: Gentile 2010; Arthurs 2012; Dan-

tini 2018; cfr. inoltre i vari contributi offerti in 
occasione del convegno Romanità e Fascismo. Un 
dialogo tra antichisti e contemporaneisti, tenutosi a 
Siena il 23.3.2017. Più in generale sul tema della 
manipolazione ideologica della tradizione classica: 
Wyke, Biddiss 1999; Braccesi 2006; Martindale, 
thomas 2006; Coccia 2008; D’Amico et alii 2012.

5  Bellelli 2012; Nizzo 2013.
6  evolutosi nel 1932 nell’Istituto di Studi Etru-

schi e, dopo altri passaggi, divenuto nel 1989 Isti-
tuto Nazionale di Studi Etruschi ed Italici (<http://
studietruschi.org/listituto>).

7  Per un quadro aggiornato sulla consistenza 
e la “fortuna” delle tombe dipinte di tarquinia si 
rinvia a Marzullo 2016 e 2017 e ai vari contributi 
raccolti in Capoferro, renzetti 2017.

8  r.D. 5958 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 
n. 57, del 7 marzo del 1889, pp. 733 ss.

9  Divenuto oggi una delle sedi del Museo Na-
zionale romano.

10  Sul ruolo di F. Barnabei nella nascita del 
“sistema” del Museo Nazionale romano cfr. le te-
stimonianze autobiografiche raccolte in Barnabei, 
Delpino 1991, passim e, in particolare, pp. 200 ss.

11 Stati uniti, Serbia, Belgio, Francia, Germa-
nia, Inghilterra, russia, ungheria, Spagna e Giappo-
ne; le nazioni prive di un padiglione erano ospitate 
in apposite sezioni loro dedicate all’interno del Pa-
lazzo delle Belle Arti: AA.VV. 1911; Massari 2011. 
Sull’esposizione archeologica cfr. in particolare Pa-
lombi 2009. Per una dettagliata ricostruzione dell’e-
voluzione del quartiere Flaminio in occasione delle 
esposizioni del 1911 cfr. Vittorini 2004.

12  Divenuta poi, nel 1935, Facoltà all’interno 
dell’Ateneo della “Sapienza”.

13  tra gli artisti che ebbero studi presso la villa 
o la frequentarono possono essere ricordati i nomi 
di Francesco trombadori, Amedeo Bocchi, Cipria-
no efisio Oppo, Carlo levi, Arturo Martini, renato 
Brozzi, ercole Drei, Virgilio Guidi, umberto Mog-
gioli e Alfredo Biagini. Cfr. AA.VV. 2012.

14  Al 1908 risaliva l’acquisizione della colle-
zione Barberini, con le celebri tombe principesche 
di Palestrina; al 1913 quella della sezione etrusco-
italica del Museo Kircheriano, con la famosa Cista 
Ficoroni; al 1919 quella della sterminata collezio-
ne di bronzi, ceramiche e oreficerie della famiglia 
Castellani. Per una sintesi sufficientemente aggior-
nata sulle origini, la storia delle collezioni e l’evo-
luzione degli spazi espositivi di Villa Giulia cfr. 
Santagati 2004.

15  Del 1916 era infatti la straordinaria sco-
perta del celebre Apollo di Veio e delle altre sta-
tue acroteriali del santuario veiente di Portonaccio, 

prontamente divulgate da quello che, come si è 
visto, sarebbe divenuto uno dei principali protago-
nisti dell’archeologia nell’era fascista, Giulio Quiri-
no Giglioli, a sua volta maestro del fondatore della 
moderna etruscologia, Massimo Pallottino (1909-
1995).

16 Carandente 1998, pp. 31-48; AA.VV. 2007; 
Nicosia, Mattarella 2008; Berggruen 2017.

17  Daverio 2014. l’arte etrusca era ben nota 
a Picasso ancor prima del suo soggiorno romano e 
almeno sin dal 1904 quando, trasferitosi a Parigi, 
ebbe modo di frequentare regolarmente le raccolte 
del louvre, rimanendo sin da allora impressionato 
dalle caratteristiche grafiche e stilistiche dei loro 
specchi: richardson 2007, pp. 93 e 427 s.

18  e, attraverso di essi, con la ceramica gre-
ca o di tradizione greca, spesso assimilata a quella 
etrusca da molti commentatori dell’arte di Picasso, 
inconsapevoli perpetuatori di un malinteso assai 
comune fino ai primi dell’Ottocento.

19  In particolare nelle incisioni commissiona-
tegli nel 1928 dalla casa editrice Skira a illustrazio-
ne delle Metamorfosi di Ovidio o nella celebre serie 
di incisioni della Suite Vollard prodotte tra il 1930 
e il 1937: Florman 2000, pp. 11-19 ss. con relative 
note.

20  McCully, raeburn 2005.
21  Su questo tema, da ultimo, Corgnati 2018.
22  Per molti di questi artisti, la maggioranza 

dei quali significativamente scultori, si dispone for-
tunatamente di sintesi recenti raccolte in occasione 
del XXIV Convegno della Fondazione per il Museo 
“Claudio Faina” di Orvieto: su Martini cfr. Stringa 
2017; su Campigli cfr. Calandra 2017; su Marini cfr. 
Maggiani 2017 cui adde Cinelli, Fergonzi 2017; su 
Giacometti cfr., da ultimo, Beltramo Ceppi Zevi, 
restellini 2011; e, con un taglio comparativo più 
ampio, quello della mostra di Nuoro: Belassi, Gatti  
2014; su Schifano cfr. tagliamonte 2017 e i contri-
buti raccolti in questo volume.

23  Sul tema della “fortuna” degli etruschi nel 
mondo moderno e contemporaneo cfr. in generale, 
da ultimo, i vari contributi editi in AA.VV. 2017 e 
Nizzo 2018 (con bibl. precedente).

24  tutti i colleghi degli uffici e servizi scienti-
fici, tecnici, amministrativi che a vario titolo hanno 
contribuito all’organizzazione della mostra sono 
citati nel colophon; ad essi e a tutto il personale di 
vigilanza, che ne renderà possibile il godimento da 
parte del pubblico, va la mia gratitudine.

25  Manca all’appello soltanto la monumentale 
La Chimera realizzata dall’artista nel 1985 in occa-
sione del cd. Anno degli Etruschi: tagliamonte 2017, 
pp. 391-392.

26 Art. 3, comma 3, lett. g) dello Statuto del 
Museo Nazionale etrusco di Villa Giulia approvato 
con Decreto Ministeriale n. 189 del 5 aprile 2018.
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Maria Paola Guidobaldi, Conservatrice delle Collezioni e re-
sponsabile dell’ufficio Mostre del Museo Nazionale etrusco di 
Villa Giulia, ha diretto gli scavi di ercolano dal 2000 al 2015. 
la sua produzione scientifica è prevalentemente dedicata 
all’archeologia dell’area vesuviana, con particolare riguardo a 
ercolano e alla Villa dei Papiri, di cui ha diretto gli scavi più 
recenti, ma comprende anche numerosi studi su modelli e for-
me insediative dell’area centro-italica, sull’archeologia dell’I-
talia preromana medioadriatica e sulle politiche di gestione 
e valorizzazione del patrimonio archeologico. Fra i suoi libri: 
Musica e danza nel mondo romano (1992); La romanizzazione dell’ager Praetutianus-secoli 
III-I a.C. (1995); I materiali votivi della Grotta del Colle di Rapino (2002); L’Italia antica. 
Culture e forme del popolamento (con F. Pesando, l. Cerchiai, P.G. Guzzo, 2005); Gli Ozi di 
Ercole. Residenze di lusso a Pompei ed Ercolano (con F. Pesando, 2006); Ercolano. Colori da 
una città sepolta (con D. esposito, 2012); Guida Archeologica laterza di Pompei, Oplontis, 
Ercolano e Stabiae (con F. Pesando, 20182). 

Gianluca tagliamonte è Professore Ordinario e Direttore 
del Dipartimento di Beni Culturali dell’università del Salen-
to (lecce). Docente di “etruscologia e antichità italiche”, è 
stato Archeologo Direttore presso la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici delle Province di Napoli e Caserta (1999-
2002). Ha ricoperto il ruolo di direttore scientifico di opere 
edite dall’Istituto della enciclopedia Italiana ‘G. treccani’: 
Magna Grecia. Città greche di Magna Grecia e Sicilia (con F. 
D’Andria e P. G. Guzzo, 2012) e Città vesuviane. Antichità e 
fortuna. Il suburbio e l’agro di Pompei, Ercolano, Oplontis e Sta-

biae (con P. G. Guzzo, 2013). Autore di numerosi scritti di carattere scientifico su aspetti 
e problemi di storia, epigrafia e archeologia dell’Italia preromana, ha diretto e dirige 
indagini e scavi archeologici. Fra le pubblicazioni si segnalano: I figli di Marte. Mobilità, 
mercenari, mercenariato italici in Magna Grecia e Sicilia, 1994; Terme di Diocleziano, 1998; 
I Sanniti, 20052; Ricerche di archeologia medio-adriatica, I. Le necropoli: contesti e materiali 
(a cura di), 2008; Archeologia dei luoghi e delle pratiche di culto (con l. Giardino, a cura 
di), 2013; Ricerche archeologiche in Albania (a cura di), 2014; Sui due versanti dell’Appen-
nino. Necropoli e distretti culturali tra VII e VI sec. a.C. (con F. Gilotta, a cura di), 2015.
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